
INTORNO ALLE ORIGINI DI SARZANA

Di un  avvenimento, assai importante per la  storia  dei prim ordi di 
Sarzana, d à  notizia un documento del 1170 registrato  nel Codice Pelavi - 
vicino sotto la  rubrica sicmt Sarzana posita fuit et haedificata  ». M a per 
quanto im portante ets'so 'sia ed làbbia richiam ato sopra  di sè l’attenzione 
degli erud iti e degli storici l'ooaiM, rim ane pu r sempre u n a  specie di rom ­
picapo e uin enigma cui nessuno è riuscito finora a  decifrare e risolvere.

T ra ttasi di una concessione fatta  dal vescovo Pipino ai consoli e agli 
uomini di Sarzana, ai quali — è detto nel documento — <c Pipinus dei gra­
tia l·unensis episcopus . . . .  oonce-ssit. .  . transmutare 'burgum supra ri- 
paìm Macre in loco ubi (Mcitur Asianus ». Nel qual luogo di Asiano eg3i 
si im pegnava di acquistare tutto il territorio « ad propriwm lunensis ec­
clesie et swi »; concedeva 100 icase od aree agli uom ini d i Sarzana, ed 
altre  20 prometteva concederne a persone che fossero designate di co­
mune accordo fra  lui e i consoli di Sarzana (1).

Questa da sostanza del documento, che contiene inoltre num erosi 
'patti ie convenzioni intervenuti per 1’ occasione tfra il vescovo Pipino e i 
Sarzanesi, e la  cui importanza, come ho detto, richiam ò ben presto l’at- 
tenzione degli eruditi.

iPrimo ad accennarvi fu il sarzanese Agostino Bernucci, vissuto fra  
il 1524 e il 1584, il· quale lo interpreta nel senso che il borgo da tra sfe ­
rire  fosse Sarzana e ne deduce che gli abitanti di questa si trasferirono  
no< ad Asiano abbandonando il loro' borgo infestato d a lla  m ala ria  (2).

A lui segue il Landinelli, m a si lim ita a  dire che iü vescovo P ip ino  
donò ai Sarzanesi il borgo di Asiano (3), 'senza indicare però dove quel 
borgo fosse situato. E qui appunto consiste l’oscurità del documento, 
nella difficoltà cioè di identificare quel borgo e di fissarne l ’ubicazione, 
giacché il suo nome, dopo quel tempo, scompare definitamente dalla  to ­
ponom astica locale.

(Si provò a  farlo Bonaventura De Rossi — « Il borgo di Asiano — 
egli scrive — dove si fosse siamo affatto in incerto, benché vi s ia  api-

d ì  H istoriae Patriae Monumenta edita jussu  Regis Caroli A lberti, C hartarum  I I .  
1020. E ip a iW W ica to  (per i n t e r o  da. U . G iàm paoli n e l  « Giornale Storico della L unig iana  », 
v o i.  V II. p .  42.

i(2) S t e p h a n i  lB a l u z ii , (Miscellanea, Lucae 1764. ttVxm. 4 p. 145.
(3) I p p o l it o  L a n d in b l l i, Storia Ms. divixa in  2 tra tta ti (B iblio teca d i Barzana), 

T ra tta to  I I .  Cap. XXIŒ, p. 87.
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m arie 'chie possa  essere il borgo di S. Stefano vicino1 a lla  Maigra » (1). 
La quale congettu ra  è r ig e tta la  da Mons. Luigi Podestà come s tra n a  e 
.per molte rag ioni inaccettabile.

Osserva egli in fa tti che non si potrebbe comprendere quale  interesse 
potessero avere i Sarzanesi di tirasi eri re quel borgo da u n  sito all'a ltro . 
Inoltre 1— egli chiede! — |9e (il luogo idi Asiano e ra  frutta uno icon S. Ste­
fano, che significato aveva allora la  concessione di P ip ino  di tra sm u ­
ta re  il borgo sulda r ip a  de-lla M agra nel luogo d i Asiano? Che se il De 
Rossi poi avesse voluto intendere che il borgo da tra sm u ta re  fosse quel­
lo di S. Stefano, come supporre che l ’istrum ento a togliere ogni am bi­
g u ità  ed incertezza non lo avrebbe debitamente specificato come sempre 
si trova  in  tu tt i  gli tatti del Codice {burgum Aventia, burgum  che Carraia., 
etc.)? « -Solo codesta addizione specificativa — seguita il Podestà  — si 
rendeva superflua tra ttan d o si del borgo di Sarzana; m entre, essendo la 
concessione fa tta  a lla  gente e >a’ Consoli di ta l  luogo, si doveva capire 
che al loro borgo alludeva e non  ad altro. Infatti r is tru m en to  medesimo 
m algrado  II’ oscurità, ichie possa :averie e che (ha realmlente, è ch iaro  q uan ­
to b as ta  p e r  farci Comprendere che è precisam ente i'I « burgum  Scrr za­
nate » quello che d a  OPipino concedevasi di trasm u tare  « in  loco vibi di- 
(Mur Asiarvws ». Il che — nota  'egli — è a-nche previsto dalla  rubrica  
detti’ atto; e  co n tin u a  : <( iPerò se può (La m edesim a valiere d ’ argom ento a 
provare  viemmeglio l ’erroneità  dello storico sarzanese, non possiam o 
noli in  v e n in  (modo laurum'etitiere che isolo allora, icioè nel 1170, fosse Sar- 
zana edificata.... Anzi 'dirò d i p iù  che non isolo lesso borgo g ià  d ’ allora 
e m olto p rim a  esisteva, mia che trov  avaisi collocato nel posto medesimo 
ove p u r  trovasi (adesso: pe r cui ci è (forza infierirne o che la progettata  
traslazione non \eWb-e effetto, o che <aliro è II significato del docum ento (2).

A questo punto riprende la  (questione Umberto Giampaoli, il quale, 
in  un  suo studio  inteso a  ricercare -e stabilire d’origine e il significato 
del nome di S arzana , affronta la  difficoltà e si sforza di elim inare la  
contraddizione, (rilevata d'ai Podestà <e dallo iste&so niiteoiuta iriconciliabilJe, 
f ra  la  frase  « transm utare 'burgvm  » e la  innegabile constatazione che 
S arzan a  non è m ai s ta ta  s itu a ta  altrove. « L’oscurità  del documento — 
egli dice — deriva appunto da questa  contradittorietà; m a comunque 
uno sp irag lio  di lu-c»e avrebbe potuto scaturire da una  considerazione pu- 
raml-ente estrinseca, da quella cioè dhe l ’istrum ento venne esemplato dal 
Codice Pelavicino, e che dovette perciò costituire anch’esso, come tu tti  gli 
a ltri che vi furono raccolti, la  prova dei diritti spettanti allia chiesa di

(1) De B o s s i  B., « C ollettanea copiosissima di memorie e notizie istoriche axpparte- 
n e n ti a lla  c ittà  e provincia  di L uni », Me. nella- Biblioteca civica d i Sarzana .

(2) L. P o d e s t à , I  Vescovi d i L un i dall'anno  896 al 1289, in  « A tti e  M em orie delila 
R. D eputazione di S to r ia  P a tr ia  p e r le  Provincie Modeneea », Serie IV, vol. VI, p. 45 
e  Bgg., η. 1 — M odena 1894.
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Luni in forza di quel contratto ». Il solo fatto quindi di trovarsi quel do­
cumento nel Codice costituisce per il Giampaoli indizio sufficiente che la  
convenzione p a ttu ita  non rimase lettera morta; e di ciò egli trova piena 
con ernia nello stesso Pelavicino, in un documento pubblicalo da/l Pode- 
s a 111 appendice agili Statuti di Sarzana. £  una carta  dei 1219 relativa ad  
una conuroversia insorta tra  il vescovo di Luni e i Sarzanesi per vari ob- 

ig il a  cui questi «si erano sottratti e la  cui soluzione venne deferita al- 
aiihitro Bandino Gaetani di Pisa. F ra  i documenti in  essa allegati a  so­

stegno delle ragioni del Vescovo « ierat wiu/m instrum entum  confectum a 
Bai thobomeo notario, quo continabatur de pactionibus iaiter P ip inum  
Episcopum et burgenses factis in transmutatione burgi in  loco dicto Asia­
no ». Quello stesso icioè del 1170. « Il borgo dunque — conclude, e a  me 
pare con m olta ragione, il Giampaoli — era stato effettivamente trasm u­
tato; m a come potè darsi — si domanda — se è convenuto che Sarzana  
non ha  m ai avuto altra  sede? ».

Egli risolve la questione con molta disinvoltura è in un modo curio­
so. 'Dal fatto di trovar menzionato, in un documento del 1181, un « burgo 
novo de Carcandula », ossia una borgata, dhe si era form ata di recente 
nella im m ediata vicinanza di Sarzana sul torrente di quel nome, si ritie ­
ne autorizzato a identificarla col borgo di Asiano. « É ovvio indurre — 
così il Giaimjpaoli — che quell’Asiano, invano ricercato, ove il 1170 ave­
vano ottenuto di trasferirsi i Sarzanesi, fosse queüa località stessa dive­
nuta, il 1181, il « burgo novo de Carcandula », il che significa che Asia­
no sarebbe sta ta  una comunità a confine di Sarzana, quindi la  possibi- 
b ilità  che quest’ultima, senza abbandonare la propria sede, effettuasse un 
vero trasferim ento trasportando il suo nome al nuovo borgo creato nel 
territorio confinante. La trasmutazione perciò sarebbe costituita pura­
mente i/n Una « espansione territoriale », avendo di p iù  il risu ltato  inso­
spettabile dell’aggregazione della comunità di Asiano a  quella di S a r­
zana, ossia nella fusione delle due comunità sotto lo stesso nome di S a r­
zana (1) ».

■Spiegazione questa, a me pare, tu tt’altro che logica e convincente, in 
quanto che la  traslazione o cambiamento di sede di un borgo e -la su a  
espansione sono cose ben diverse e non è decito confonderle o identificarle 
fra  loro. Il documento su questo punto è chiaro ed esplicito. « Transm u­
tare burgum  », « in transmutatione burgi », sono espressioni inequivoca­
bili : per cui la  difficoltà non è punto superata. Che anzi, dopo aver pro­
vato, come fa il Giampaoli e com’io ritengo con lui, che la  convenzione 
del 1170 ebbe il suo effetto e dhe il trasmutamento di sede avvenne rea l­
mente, la  contraddiziooDe rilevaita dal Podestà non solO perm ane, m a si fa

(1) U. G ia m p a o l i , A proposito delle o i^ in i  d ì Sarzana, in  « G iornale S torico della 
L unig iana », voi. VII, p. 47 e Bgi?.
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«più gra/ve e im penetrabile, idhie perfino uno storico idi m olto valore, Gioac­
chino Volpe, riprendendone recentem ente, con line diverso e sotto un 
altro  punto di vista, Tesarne, quando tocca, s ia  pure di sfuggita , la  que­
stione d i Asiano, m o stra  d i (brancolare inel buio e s i «mairrisicie e si perde.

Al Volpe quel docum ento offre modo ed occasione di approfondire, con 
quell’acume che g li è pròprio, la  conoscenza sugli in tern i dissidi, sulle 
condizioni, su i progressi politici di Sarzana, m a in quan to  a l tra sfe ri­
m ento di quesita in  Asiano (giacché egli ritiené col Podestà che il borgo 
d a  «trasferire fosse appunto Sarzana) rim ane indeciso e perplesso. « Se 
poi avvenne realm ente la  m utazione di sede da parte dei iburgensi di S a r­
zana e l ’aggregazione loro ad  un  altro  nucleo di popolo stanziato  in riva  
a lla  M agra e g ià  retto  da  p ropri consoli, presenti e consenzienti al patto  
del 2 agosto 1170, è incerto; ed accertarlo vorreihbe dire cacciarci in  una 
indagine moMo m inuziosa e poco utile. Ma non pare. Può essere interes­
san te  tu ttav ia  rilevare come la  M agra appare navigabile proprio  fino ad 
Asiano, per chi veniva dal m are; m entre d a lla  parte  dei m onti la  cor­
ren te flu itava sino lì il legnam e delle alte foreste, che poi m ercanti indi­
geni e forestiri vendevano e com pravano. A questo fiume e quindi al m a­
re burgensi e Vescovi si vogliono avvicinare, come a ll’Avenza e a l m are 
vo rrà  f ra  dieci ann i avvicinarsi un gruppo di m iliti e popolani ca rra resi, 
p e r edificarvi un  altro  borgo su  te rra  che egualmente il Vescovo acqui­
s te rà  p e r  essi d a i p rop rie tari del luogo. Dopo essersi per secoli r itira ti 
dentro te rra  e su  per i m onti, gli uom ini anelavano nuovam ente al p ia­
no ed alle vie d ’acqua; dopo essersi isolati, si ria/w icinavano e tessevano 
ila tra m a  di u n a  p iù  com plicata vita sociale (1).

(Così il Volpe, il quale in u n a  nota avanza perfino l ’ipotesi (strana  
ipotesi davvero!) che « l ’a ttuale  villaggio di Sarzanello a  sud-est di S a r­
zana od ierna  potrebbe essere il prim itivo borgo, lontano d a lla  M agra, 
rim picciolito poi d i nome come rimpicciolito di fatto, per l ’esodo dei suoi 
ab ita to ri (2) : e quindi, dopo aver accennato a qualdhe dato di fatto rela- 
livo a lla  questione del trasferim ento, (quelli stessi già prodotti dal Giam- 
paoli) conclude: « Tutto  questo farebbe credere che il m utam ento  di sede 
avvenne; e  che poi Sii (fiuime sias i nuovaimen/te allontanato  da l borgo e dai 
m onti che lo fiancheggiano a  sin istra , in conseguenza dei m olti depositi 
alluvionali de term inati dai torrenti. Ma non ci giurerei sopra. Il Podestà, 
buon conoscitore della  sto ria  e della toponom astica locale, lo esclude ( ) ».

Il Podestà  veram ente non lo  esclude, m a, coinè osserva giustam ente il 
G iam paoli, lasc ia  la  questione im pregiudicata per quanto a  lui p a ia  non

(1) G. Volpe, L un io iana  U ediccvale, p. 82 e figg.
(2) L 'a ttu a le  frazione (non villaggio) di Barzanello si ch iam ava P ia n  P ag an e lla  o 

preee il nom e d i S arzanello  so ltan to  verso la  m età  del sec. ΧΎΙΙΪ, dopo che v* t r a ­
s fe r ita  la  Chiesa dà 8. M artino  ohe sorgeva un  tem po in «C estro g a rz a n e ·  (l'an tico  
S arganello).

(3) G. Y olpb, op. c it., p. 284 · n o ta  124.
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esservi via di uscita. E invero dali’aver egli rilevato un 'insanab ile  con- 
tradizione i r a  l ’accordo intervenuto nel 1170 da parte dei Sarzanesi col 
vescovo P ipino per il trasferimento del loro borgo, e il fatto, debitam ente 
cos aitato, che questo non ebbe mai a  m utare di luogo, ne trasse la  con­
seguenza « o che la progettata traslazione non ebbe effetto, o che altro è 
il signifiacato del documento ».

Ora noi sappiamo, per ila dimostrazione datane dal Giampaoli, che il 
patto intervenuto ira  Pipino e i Sarzanesi ebbe realmente esecuzione e 
che un tramuitamento avvenne, per cui fa d ’uopo esam inare se veram ente 
i'I dacUirne,nto si presti a una diversa interpretazione e quale altro signi­
ficato possa avere.

E in quanto alla intexpretazione del documento, a  me sem bra non 
esservi dubbio affatto dhe esso possa venire inteso in  u n  senso diverso 
da queldo che abbiano fatto il Podestà e tuifcti gli a ltri dopo di Ini, giac­
ché nulla vieta di .leggere che Pipino concesse ai Consoli e agli uom ini 
di Sarzana di « transmutare, in loco (sic) ubi dicitur Asianus , burgum  
sàpra ripartii Maere », ossia un borgo situato sulla «ripa della M agra.

11 borgo rimane cosi debitamente specificato, appunto come voleva il 
Podestà. Si tra ttava  dunque di .trasferire in Asiano il iborgo sulla M agra, 
o della Magra. E poiché la concessione vien fatta  ai Consoli e agli uomi­
ni di Sarzana, si ha fondato motivo di ritenere che gli ab itan ti di quello 
dovevano essere trasferiti in una località presso Sarzana, e quindi che il 
luogo di Asiano, di cui parila il documento di Pipino e che scompare su ­
bito doipo dalla  toponomastica ilocole, sd «trovava nelÜJe immeditata vici­
nanza di iSarzana. Può anche dansii ed è anzi lassai {probabile che il bor­
go ivi sorto in seguito all’avvenuto trasferimento, fosse proprio il « burgo  
novo di Carcandula », come opina il Giampaoli per averne trovato m en­
zione la  p rim a volta in una carta del 1181; m a questo non h a  interesse 
per noi.

s

im porta invece identificare il borgo sulla Magra; e di questa ricerca
io mi propongo di dar qui i risultati colila maggior concisione e nedda 
forma più facide e piana che mi sa rà  possibile.

Intanto sapere che quel (bongo .era situalto B uia rip a  deila M agra, cioè 
nella p ianura , giova mirabilmente a chiarire la cagione del suo trasfe ri­
mento, che fu certo la stessa che qualche anno più ta rd i doveva determi­
nare da trasdazione della sede vescovile da Luni a Sarzana e id totale ab­
bandono di quella città. Vale a dire la m alaria, che nel corso del secolo 
XII cominciò sempre più a far semtire da sua influenza su quel tra tto  di 
costa pei ristagni d ’acqua prodotti dagli interramenti e dai cam biam enti 
d ’alveo ded fiume. Donde appare quanto male si apponga il Volpe, quan­
do, indotto in errore da'lla falsa interpretazione del documento, a ttribu i­
sce quégdi spostamenti di popolazione al desiderio o ad bisogno dhe sen­
tissero quegli uomini di scendere al piano e avvicinarsi alile vie d ’acqua,
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m entre a l con trario  ne venivano cacciati dalla  m a la ria  e sospinti veaso 
il m onte.

Nè d a lla  m a la ria  soltanto. Ch!è un  alltro fatto ancora può d a r  ragione 
di questo -spostarsi di gente verso id monte; un fatto nuovo, n o n  avvertito 
o tra scu ra to  dagli storici locali, m a  che ebbe aülora a  ia ir sen tire  i suoi 
effetti sul fo rm arsi d i nuovi agglom erati um ani e sul disciogliersi degli 
antichi. Voglio dire uno spostam ento di s tra d a  verificatosi da poco, che 
potè essere, e fu certo, insieme codila m alaria , u na  delle cause, se non 
forse la  principale , che valse a  determ inare il trasferim ento  del bor^o, di
cui è  m enzione nell’a tto  di Pipino.

In  questo fatto appunto sta  la  chiave dell’enigm a finora insoluto.
Due vie, come è noto, congiungem no un tempo Luni con R om a : 1 Au­

relia, detta  anche Em ilia di Scauro, e la  Gassia o Clodia. Quel'la d a  Ho 
m a  a ttraversava  la  M arem m a e pe r Volterra, P isa  e Luni an d av a  a  Ge 
nova, donde, valicate le Alpi M arittim e, conduceva ad Arles in F ra n c ia . 
l’a ltra , g iu n ta  in  Toscana, p e r  Arézzo, Firenze e P isto ia  sboccava a  Luc­
ca, e da Luoca, a ttraversando  la  foce fra  Massaciuccoli e Quiesa, andava 
a  confluire nell’Emidia presso M ontram ito e somm ava con questa  u n ’u n i­
ca  v ia  fino a  Luni. Quindi, o ltrepassato Luni, se ne s taccava  di nuovo 
per risa lire  la  valle della M agra, e da Pontrem oU per il passo della  Cisa 
(iMomibardone) con un iranno peir Borgo S. Donnino m etteva capo a  ai
m a ie per 'Fornovo a  Piacenza.

Questo il sistem a stradale  dell’epoca rom ana, che d u ran te  il medio 
evo non ebbe a  subire alcuna modificazione. Ma su l principio  drf secolo 
XI, m utate  le condizioni della spiaggia in tu tta  quan ta  la  V ersilia  e in 
g ran  pa rte  della L unig iana, e form atisi qua e là  frequenti avva a m e n i 
e depressioni, che davano origine a  stagni e a  paludi, si rendevano e 
e difficili, se non  anclhe pericolose, te comunicazioni e gli scam bi in tu  j o  
quel tra tto  di costa. Donde la  necessità, col ridestarsi dei commerci 
delle industrie  n e le  vicine c ittà  risorgenti a  nuova vita, di sostitu ì q 
tra tto  di v ia  J itto ranea  con a ltra  p iù  comoda e sicura e m eno s o g g . 
agli allagam enti; l a  v ia Romea o Francigena, che, rasen an  o 
dei m onti, passava alquanto discosto dalla  città (1). .

S u lla  nuova s tra d a  non tardò ad  incanalarsi il traffico della  regione 
e vi s i form ò anche iin  borgo, che, da u n  antico castello sop rastan te ,
chiam ato -Sarzana (2). τ,οτ

La via E m ilia disparve. .Non tu tta  però, chè ne rim ase * continuò per
qualche tem po a  (rimanere quel (tratto, che, passando per L/uni, a

(1) Cfr. G . SFORZA. La s t r a to  d i  Lurti r ic o rd a ta  d a l c ro n ista  S a l i r c e n e ,  in  ·  G i o r n i

Btorioo e  L e tte ra rio  de lla  L iguria  », II, 448 e  sgg . _
(2) L a  p iù  a n tic a  notizia del borgo d i S arzana si h a  d a  uno s tru m en to  d i don 

zione del 1085 .  ac lum  burgo S a n a n ia  .  ; m en tre  del Cast-rum de Sarcano  fe m enzione 
in  n n  d ip lom a di O ttone I  del 963-, Cfr. M. L u po  G e n t il e , II Regezto <Ul Cod. P e la n e ,n o , 
IL  223, p . 202 e  n .  18 p .  24.
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da S. Leonardo del. .Frigido presso Massa (l’antica Taberna Frigida  della 
avola Peutingeriana) fino al suo punto d’incontro colla Clodia presso 

S. Stefano. P er cui -chi da Piacenza o da P arm a si recava a  Roma, giun­
to a  S. Stefano, poteva o seguitare per la  via Francigena e passare  da 
Sarzana (1), o abbandonare queMa e imboccare la  vecchia s trada , dhe 
passava per Luni, per rientrare poi nella prim a a  S. Leonardo del F rig i­
do. Così si spiega perch/è Luni, per tu tto  id corso del secolo XIT e anche 
dopo 1 abbandono della città, continuò a  figurare negli itinerari come s ta ­
zione stradale, e perchè il cronista Salimbene, parlando di un m onastero 
di Francescani, che era situato fra Lucca e Pisa, poteva dire che si tro ­
vava sulla via che va a Luni (quae vudit ad civitatem Luninsem ) » (2).

(Delil esistenza delle due strade conservano m&moria i documenti (3). 
Ma questo fatto di capitale importanza per la storia delfla nostra  regipne, 
sfuggì completamente all’attenzione degli storici locali non escluso il Re­
patti e lo Sforza, che pure si erano occupati di proposito delle vie che 
attraversavano un tempo la Lunigiana. Essi questo ignoravano affatto, 
e fu ciò -Ohe li indusse a dare un’erra ta  interpretazione di un documento, 
che, se bene inteso, fornisce un dato essenziale per la  nostra ricerca.

T rattasi dell’itinerario isUandico pubblicato da E. C ristiano V arlauf 
e da lui -attribuito a un certo Nicolò abate del monastero di Thingor, che 
tornò di T errasan tà  l’anno 1154. In esso è detto che i pellegrini reduci 
dalla Spagna (<S. Iacopo di Campostella) si riunivano a Luni cogli altri,

(1) Di qui passò l'im peratore Federico I quando nel gennaio 1187 d a  P isa  si re e5 
a  Genova, ev itando  l’a ltra  via, che doveva essere allo ra  im praticab ile  p e r la  stagione. 
Ce ne  inform a G otiiredo da  Viterbo colle paro le: « nec mare, nec stagna te tig it tunc  
gens A lem ana, eed per Sarzana subiit montana Lovangna (Lavagna », v. 1081 e  eeg. — 
Negfli S ta tu ti di Sarzana del 1269 il Console giura di m antenere « et stra tam  Romeam  
qua itur versus Secolariam»  (il tra tto  che da S arzana va  verso la  Toscana), « et S tra tam  
Romeam qua vtur versus Monterubeum  » (il tra tto  ohe da Sarzana a n d av a  a  S. Ste 
fano). V. Podestà, Gli S ta tu ti di Sarzana del MCCLXIX (Modena 1893) p. 48. — Nei p a tt i  
s tipu la ti fra  il Vescovo Gualterio e i Sarzanesi per la  traslaz ione del Vescovato è 
detto : « S tra ta  cursu solitu perseveret » oioè ohe il traffico non doveva esserne deviato 
(Pelav. Regesto cit., p. 105, n. 64). — E che riva lità  fossero u n  tem po esistite  per 
cagione del traffico fra  Lumi e Sarzana sd rileva dal diploma da to  d a  Federico I  a 
favore di Sarzana, il 4 novembre 1163, nel quale a  proposito del m ercato  da  tenersi 
ogni sab a to  in  Sarzana è detto: « Ut ncque Lune, neque in a liqua  parte com ita tus  
Lunensis fo ru m  aliqvod siat sum quod istud impedici valeat. Ut nullus m orta lium  
forum  illud  im pedire aut per turbare aut homines ülud v is ititi*  vel inde redeuntes  
aliqua moda andeat violentis offendere». in «A tti e Memorie della  R. D eputazione di 
S toria P a tr ia  per le Provincie Modenesi ». Serie V, vol. I I ,  p. 295 (Modena 1903).

(2) Chronica fr . Sdlimbene, permensis, ordinis minorum, ex codice Bibliotecae 
Vaticanae nunc prim um  edita  (Parm ae 1857), p. 101.

(3) Se ne tro v a  conferma nello S tatuto di Caatelnuovo M agra del 1408, dove sotto  
la ru b rica  De Confinibus (riprodotta certo da un precedente S ta tu to  de lla  p rim a  m età 
del eec. X III. di cui si ha notizia) si legge· -«Confines territo rii e t ju risd ic tion is te r ra e  
et d is tric tu s  Castrinovi dixerunt e t ordinaverunt, hinerendo dictis antiquorum  : P rim o 
ab orien te  a  T erra  Rubea et eundo per canale Sarticule... ad confinem etratae  (novae) 
ubi est m urus de lapidibus e t calce e t deinde ad Stratam  veterem  (u ltim o term ine 
verso il mare)». Archivio Comunale di Castelnuovo Magra), p. 17 v.
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•non solo irlandesi, m a  -galli, inglesi, sassoni e scandinavi (1), che veni­
vano da  Piacenza. Vi è descritta  inoltre  la  via për Val di T aro  e Val di 
M agra, e d a  questa  descrizione apprendiam o che fra  il borgo di S. Ste­
fano (burgus Stephanii) e iLuni si trovava il Borgo di S. M aria  (Burgus 
Micoriae) >(2). Π che è pure ferm ato d  adii’itinerario  britann ico  dei Crociati 
de'lla fine dei secolo XII (3) e dalia  storia  di Benedetto di Peteiiboroug, 
là  dove, ne lla  V ita di Arrigo II re d 'Ingh ilte rra , vengono enum erate  ie 
stazioni percorse da  Filippo Augusto, re di Francia, quando nel 1191, 
reduce dalla  terza  crociata, passò per /Roana e, a ttraversando  la  Cisa 
(Mombardone), .si restitu ì a ’ suoi stati.

Il Repetti, seguito in ciò dallo 'Sforza, dhe si lim ita  a  c ita rn e  testual­
m ente le parole, partendo dal presupposto che l ’autore dell’itinerario  
islandico abbia  voluto indicare ailla pietà dei (fedeli alcuni paesi col no­
m e del loro san to  patrono o titolare, ritiene di poter identificare il bor­
go di 'S. M aria con Sarzana, che sarebbe s ta ta  così ch iam ata  del nome 
della sua  cattedrale. Ed è veram ente inesiplicabile e s trano  che due sto­
ric i insigni si sieno lasciati andare  ad un  simile errore, quando erano 
•perfettamente inform ali che ne‘1 tempo, a  cui risaile l ’itinerario , la  catte­
d ra le  di S. M aria  ancora non esisteva, a  Sarzana, dove si trovavamo sol­
tan to  due pievi, quella di S. A ndrea e quella di S. Basilio, che diventò 
ca ttedra le  dopo il trasferim ento  della sede vescovile a  S arzana ; e sola­
m ente a llo ra  assunse il tito lo  di S. M aria, in  seguito a  cessione che ne 
aveva fa tta  il vescovo Gual'terio al Capitolo della cattedraile di Duni il 
4 giugno 1201, e che venne conferm ata poi colla bolla d i Innocenzo III  il
7 m arzo del 1203 (1).

B astano  queste date a  d istruggere  completamente la  loro congettura 
ed a  provare  che è affatto logico identificane flra loro il borgo di S. Ma- 
ria , ricordato  nell’itinerario  islandico, è il borgo di Sarzana . Ma Φ 13,10 
d ’andhe non bastassero , r isu lta  in modo inconcepibile dallo stesso itine­
ra rio  che il borgo d i S. M aria doveva trovarsi sul vecchio tronco di s tra ­
d a  che p assava  per Luni a ttraversando  il piano e le « arene lunenses . .
'burgis undique circumdatue  »; m entre invefce Sarzana sorgeva su lla  v ia 
F ranci gena, che andava in quel punto rasentando le falde delle co ine.

<1) P e r f l m ovim ento  dei pellegrin i e  l ’im portanza. deUa V ia R om ea cfr. P . Raina, 
TJna iscrizione N epusina, in  A rchivio S torico  Ita liano , serie I , tom o . .

(2) « Est in  M onte Bardonis crucis em porium  (le Cento Droci) e t V illa  Franco 
tu m  Pontrem olne : in d e  ite r  diei ad  convivium  M ariae. Inde u rbs L una , apud  quam  
a re n a e  lunensie. Decem m iliarium  itin e re  tran seu n d ae  su n t hae arenae , burgos undique 
c ircun  da tis  : illu c  la tu s  p a te t prospectus, in te r  M ariae convivium Iiunanque o acent 
burgus 6 tephan i et burgus Mariae v. G. S f o r z a , in  « Memorie e D ocum enti per servire 
alla S toria d i P ontrem oli », P a rto  I I  (Documenti) - Iiucca 1887 -  A ppendice I ,  pp. 361 e  Θ.

(3) P er Lune m eledictam  c iv ita tem  episcopalem et per Sanctam  M ariam  de Sardegna, 
in  M onum. Germ . Scrip t. XXVII, p. 131.

<1) L. Podista, I  Vescovi d i L un i etc. già. cit., jp.
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Ciò risu lta  anche ipiù Chiaramente dall’itinerario seguito d a  Filippo- 
Augusto ned suo viaggio di (ritorno in p a tria , dal quale si ricava jion solo 
che il hoirgo di S. M aria si -trovava suiH’antico tronco di s trada , m a che 
veniva incontrato subito dopo Luni d a  chi arrivava da Roma. Vi è detto 
infatti che il Re, partito da Roma e per Viiterbo e Siena giunto a Lucca, 
incontrò dopo questa il Salto della Cevvia (Mont Cheverol) ossia il Ca­
stello di Montignoso, e di là « per Saint Léonard (S. Leonardo del F r i­
gido) et per Lune evo. episc. (Luni) et per S. Maniam de Sardencu (il bor­
go di S. M aria) » passò a Villafranca, a. Pontremoli etc. (1).

Una prova più chiara non si potrebbe desiderare. (Ma, oltre a  questa,
il documento fornisce un’altra prova, o meglio indizio, molto utile per la  
nostra ricenca, inquantochè trovare in esso, come anche nell'itinerario  
britannico dei Crociati, che sono documenti posteriori a lla  convenzione 
del 1170 fra  Pipino e i Sarzanesi, ritrovarvi, dico, nom inato il Borgo di 
Santa M aria coll’aggiunta specificati va « de Sardena », (che non esiste 
nell itinerario  islandioo del 1154 e che può essere benissimo u n a  co rru ­
zione del nome di Sarzana), dà fondato motivo di ritenere  che quell’ag­
giunta abbia  (una qualche relazione colia (concessione Æa/tta d a  P ipino ai 
Sarzanesi, e cioè che il '« b<wrgwm swpra ripam Macre », dhe egli conce­
deva ai Consoli e agli uomini di Sarzana di trasferire in  Asiano, fosse 
appunto il borgo di S. Maria, effettivamente scomparso dopo quel tempo. 
E che si trovasse sulla Magia non v’ha dubbio alcuno, in  quanto quel 
tronco di strada , sul quale era situato il detto borgo, appena oltrepassato 
Luni, risaliva ad occidente il corso del fìuime rasentandone la  sponda (2).

In quanto a lla  sua ubicazione è dato desumerla, almeno approssim a­
tivamente, dal documento di Pipino, giacché l ’avere il Vescovo riservato 
per sè e pe suoi successori nel borgo nuovo di Asiano tutte le giustizie, 
gli usi e le consuetudini che esso ê i suoi predecessori ebbero g ià  nel 
porto di Ameglia, sta  a dimostrare che il borgo di S. M aria, doveva tro ­
varsi in vicinanza di quello. Altrimenti sarebbe inesplicabile e non avreb­
be avuto ragione quella riserva (3).

(1) G. S f o r z a , Memorie e documenti .per servire alla Storia di Pon tremolìi, voi. o. 
p. 23 e θθ£.

(2) Della v ia  Em ilia si sono trovate in diversi tempi num erose tracce  nel p iano  di 
Oastelnuovo M agra, come in località P ro v a lo , Marmora, Bollanolo eto. dove a  u na  
profondità di 2, 3 e  perfino 5 m etri, come a l  luogo della chiavica d i p ro p rie tà  di Sante 
Cecchinelli. è apparso  ili eelciato dell’antica v ia  con numerose tombe, fram m en ti di 
statue e d i decorazioni, viali esterni eto. lungo il lato nord della  m edesim a, m en tre  
dalla p a rte  di mezzogiorno è appareo chiaram ente esservi sta to  il le tto  del fiume.

(3) P. detto  nel documento: «Similiter ownes justicias, consuetudines quas predictus  
\episcopus et predecessore ejus in portu de Amelia habuerunt sive de radibus per 
mare venientibus et de aliis mercatis per mare sive per flumen seu per terram  ad 
prodictum portum  venientibus et de navibuz juxsta  litvs maris perieli tantübus lun, 
epe., ejusque successores liabeant (in Asiano)».
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Di p iù  non è dato sapere, anche perchè il documento che noi (posse­
diam o e dhe ci è staito conservato dal Codice Pelavicino, non è p rap ria ­
m ente Tatto col quale Pdipino consentiva il trasferim énto  dei borgo, m a 
solo u n  « Breve recordationis » dei pa tti da lu i stipu lati pe r l ’occasione 
coi Consoli di S arzana  (1), ai quali pa tti consentono adesso· e  sottoscri­
vono i Consoli di Asiano (2). Segno evidente questo' e p rova  m anifesta 
che nel 1170 il nuovo borgo non e ra  « di là da venire » (come pensa il1 
G iampaoli (3); m a  che e ra  invece già ©orto· o si trovava  a llo ra  alm eno 
in  v ia  di form azione.

I l  iborgo su lla  M agra, o Iborgo di S. M aria, e ra  stato, nel 1170, effet­
tivam ente abbandonato; e quando nel 1101 vi passò Filippo Augusto, di 
rito rno  dalla  terza  crociata, esso orm ai non doveva esistere p iù  che un 
cum ulo di m acerie. (La su a  popolazione si e ra  !tutta q u a n ta  tra s fe r ita  in 
Asiano, ossia  a  Sarzana, la  quale  in tal modo e per effetto della  conces­
sione di P ip ino , s ’e ra  ing rossa ta  di gente ed estesa di /territorio. A ra ­
gione quindi i com pilatori del Codice Pelavicino potevano elencare 1 uni­
co documento rim asto , che si riferiva  appunto a quella concessione, sotto 
la  rubrica  : « Sicut Sarzana posita fu it et haedificata ».

(Mic h e l e  F errari

Π) R isu lta  da llo  stesso docum ento del 1170 : M anifestum  est -  è ivi, ~
Vescovo P ip ino  c o n c e r t  et dedit a i Sarzanesi 100 case, fecit p r o m e t  e  g iu ram en t, 
a g ii uom ini di A siano e  re tin u it per sè u n a  casa nel borgo.

(2) Si legge n e lla  ch iusa d e ll’a t to :  «.Si aliquo dn tempore p ipi™ *  *un. epe. vel 
ejus catholici successores, consilio consulum  ipsius loci Asiani adderq ve m in u t 
seu m eliorare vel a liqu id  m u tare  in  hac cartula voluerit sim iliter juram cnuo tene un

Ego pip inus lun. ecclesie eps. prim i.
S igna M. M. M. m anum  supradicU dom m i pxpini lun. eccl. et consu lum  itpsius loci 

Asia™, qui hanc cartam  fieri nogaver.int ». Seguono i signa m anum  dei te s ti e  la  firma 
del no taro .

(3) TT. G ia m p a o l i, o p .  c i t . ,  p. 50.
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